
stenibili, processi di
scambio intercultu-
rale, rinnovano l'im-
pegno dell'Universi-
tà in percorsi multi-
disciplinari aperti al
pubblico.
Stasera alle ore 18 al-
la Fondazione Seru-
ghetti La Porta, (via-
le Papa Giovanni
XXIII, 30) l'argo-
mento sarà «L'inva-
sione russa del-
l'Ucraina, tra ordine internazio-
nale liberale e stato di emergenza
permanente»: la guerra a due pas-
si da casa nostra, ma da tre anni
anche la crisi pandemica sono
servite a rendere «normale» uno
stato di emergenza giàin atto nel-
la seconda metà del decennio pas-
sato - questo il tema in discussio-
ne nell'incontro. Chevedrà coin-
volti tre docenti dell'Università di
Bergamo, un filosofo del diritto,
Corrado Del Bò, un politologo,
Leonida Tedoldi e una semiologa,
ValentinaPisanty, con un esperto
di relazioni internazionali, Ales-
sandro Colombo, che insegna al-
l'Università Statale di Milano; in
un dialogo aperto in cui si parlerà
delle ricadute internazionali, ma
anche italiane e locali di questo
stato di emergenza permanente
in cui siamo entrati. Introduce e
moderaJacopo Tondelli, diretto-
re de «Gli Stati generali».
Trai saggi diAlessandro Colombo

Emergenze, figlie di un ordite fragile
Bergamo Next Level. Stasera al Centro La Porta un confronto sull'ossessione della sicurezza nelle nostre società
Colombo, esperto di politica internazionale:«Siamo passati da un grande ottimismo agli annunci apocalittici»
CARLO DIGNOLA ricordiamo «La disunità del mon-

do» (Feltrinelli 2010), «Tempi de-

in corso fino a giovedì E cisivi» (Feltiinelli 2014), «Guerra

«Bergamo Next Level - civile e ordine politico» (Laterza

Costruire futuri connes 2021). Con Raffaello Cortina ha

si», una settimana di ap da poco pubblicato «Il governo

puntamenti per sviluppare un mondiale dell'emergenza», nel

confronto sul futuro che coinvol- quale riflette appunto su come la

ge enti, istituzioni, imprese, asso- guerra in Ucraina e la rimilitariz-

ciazioni e cittadini, con il coordi- zazione dei rapporti tra le poten-

namento dell'Università e di Pro ze abbiano riportato al centro del-

Universitate Bergomensi, in col- l'attenzione il tema della sicurez-

laborazione con Comune, Pro- za.Manonèunaquestionenuo-

vincia, Camera di Commercio e va: già con gli attacchi

Ufficio Scolastico Territoriale di 1111111.1111111" dell'11 settembre

Bergamo. 2001e la conseguente

Le parole chiave quest'armo sono «guerraglobale al ter-

«frontiera» e «conflitto». Latran rore» il tema era arri-
vato all'apice dell'at-sizioneguidataversoun Europa

piùverde, economie ecittàpiùso- tenzione 
Poi la crisi eco-

nomica del 2008-
2009, l'offensiva ter-
roristica dell'Isis e in-
fine dallapandemia di
Covid-19 hanno ali-
mentato, trai cittadi-
ni del mondo più avanzato (e an-
che più protetto) un crescente
senso di insicurezza. Che stride
con l'idea, vastamente diffusa alla
fine de1XX secolo, che l'Occiden-
te fosse invece avviato verso un
futuro assolutamente stabile,
protagonista del grande progetto
del cosiddetto «Nuovo Ordine Li-
berale».
ProfessorColombo, perchéscivolia-
mo da una emergenza all'altra, in
questo stato di «insicurezza perma-
nente»?
«Il fatto è che negli anni'90 ci sia-
mo dati un criterio totalmente ir-
realistico: abbiamo ritenuto che
essere sicuri significasse non es-
sere più esposti ad alcun tipo di
sfida, di alternativa, di smentita,
di competizione. Era un criterio
destinato, evidentemente, anau-
fragare. La mia sensazione è che
da alcuni anni stiamo reagendo in
modo esagerato, qualche volta
quasi paranoico alle difficoltà che
incontriamo. Nella storia, e a
maggior ragione nella sfera politi-
caci sono sempre stati dei compe-
titori, ci sono sempre state delle
alternative, e anche dei pericoli.
Tutte cose per le quali invece si
sono ascoltati in questianniquasi

degli "annunci dell'Apocalisse".
Faccio l'esempio più banale: ab-
biamo avvertito fin dall'inizio
nella crescita della Cina una mi-
naccia catastrofica: credo che sia
figlia anch'essa di una concezione
della sicurezza che ci aveva dato
l'illusione di poter vivere senza
più competitori».
La sicurezza del cittadino è un ele-
mento chiave di qualsiasi società: ma
una società non èsoloautoprotezio-
ne.
«Certo. È un po' un vizio origina-
rio dell'ordine politico moderno,
che nasce molto fragilmente fon-
dato, incapace di darsi una base
forte di legittimità. E dall'inizio
scambia questa incapacità con la
promessa di sicurezza. Che però
diventa così la sua ossessione. Noi
viviamo in un universo che non
è occasionalmente securitario,
questo è il nostro modo di conce-
pire lo scambio di diritti e doveri
tra Stato e cittadino: ciò che ci
aspettiamo dall'ordine politico è
anzitutto che ci dia sicurezza».
Questa diffidenza verso tutto il mondo
esterno a noi ha l'aria di essere una
debolezza culturale, prima che politi-
ca.
«Credo che siauno dei principali
ritardi culturali che, soprattutto
noi europei, main parte anche gli
americani stiamo soffrendo da di-
versi decenni: non vogliamo fare
i conti con il fatto che i tre secoli
nei quali siamo stati al centro del
mondo siano finiti. Non è tanto,
come si dice spesso, un po' retori-
camente, un fastidio che noi pro-
viamo nei confronti dell'altro",
no, è il fastidio nei confronti di chi
è diverso da noi quando questi si
emancipa dalla propria posizione
di debolezza. A noi gli altri piac-
ciono finché sono ammassati sui
barconi, quando escono dallaloro
condizione di precarietà e ci sfi-
dano non li sopportiamo. Questo
è il problema. Quando troviamo
dei soggetti che sono totalmente
diversi da noi, e che mettono in
discussione la tradizionale prete-
sa occidentale di parlare a nome
della comunità internazionale,
noi replichiamo con una serie di
scorciatoie, come quella che ha
inventato l'amministrazione Bi-

den da un paio d'anni a questa
parte: la contrapposizione fra au-
tocrazie e democrazie, che è un
modo proprio di voler evitare il
problema, non volerlo vedere».
Non eravamo i paladini del pensiero
critico, capace di mettere in discus-
sione anche se stesso?
«La mia sensazione è che ci sia ap-
punto un collasso di tipo cultura-
le. E l'ultimo esito di una filiera
educativa, ed è un'osservazione
che non vale affatto solo perl'Ita-
lia: c'è una rescissione deirappor-
ti con la grande cultura del passa-
to, un ripiegamento quasi clau-
strofobico nella contemporanei-
tà Bastapensare acomevengono
continuamente ristretti i corsi di
Storianell'insegnamento univer-
sitario. Con la retorica degli anni
'90 sulla"fine della Storia" ci sia-
mo abituati all'idea che noivivia-
mo in un contesto che non solo
non ha un futuro ma in realtà non
ha neppure un passato, perchévi-
ve dentro la sua "perfezione". E
un'idea che abbiamo introiettato
non solo a livello intellettuale ma
anche politico ed economico. Sia-
mo tutti dentro questo incanto.
La rescissione dei legami con la
nostra storia ha anche un impatto
politico, sulla nostra capacità di
comprendere gli altri, non soltan-
to nello spazio ma anche nel tem-
po, per cui giudichiamo tutti, an-
che le società del passato, con le
nostre categorie attuali, eilgioco
è sempre lo stesso, finiamo in una
spirale autistica».
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Alessandro Colombo,
Università di Milano
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Marzo 2020: le città svuotate dalla paura diffusasi con I'«emergenza Covid» ANSA/ LUCA ZENNARO
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